
                                                                              
 
 
 
 

Roma, 17 giugno 2008  

 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri 

Al Ministro degli Interni 

Al Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti 

Alla Conferenza Stato Regioni 

 

Egr. Presidente, 

Le scriviamo per evidenziarle la nostra viva preoccupazione su ciò che si sta 

verificando in merito all’attività di vigilanza sulle Grandi Dighe e sulle gallerie di 

derivazione. 

Come è noto, la legge 286/2006 ha soppresso il Registro italiano dighe (R.I.D.), ente 

pubblico preposto alla vigilanza sulle oltre 540 “grandi dighe” italiane e sulle condotte di 

derivazione, ai fini della salvaguardia della pubblica incolumità, trasferendone funzioni e 

competenze al Ministero delle infrastrutture. 

Il nuovo ambito istituzionale nel quale sono confluite funzioni, risorse umane, finanziarie 

e strumentali si è ormai rivelato, ad oltre diciotto mesi dalla soppressione, assolutamente 

inidoneo a svolgere quelle attività che, in precedenza, erano state efficacemente assolte dal 

Servizio Nazionale Dighe del Dipartimento dei Servizi Tecnici Nazionali e, successivamente, dal 

R.I.D.  

Il fallimento della scelta di soppressione dell’ente si sta evidenziando con un deciso 

ridimensionamento dell’operatività della struttura causato dalla incompatibilità delle procedure 

amministrative e contabili del Ministero con la speditezza e l’efficacia necessari per lo 

svolgimento dei compiti istituzionali.  

In questi ultimi mesi si è assistito a numerose disfunzioni nelle attività di competenza e 

nelle attività di protezione civile affidate all’ex R.I.D. In particolare:  

 per la prima volta, dalla istituzione del Dipartimento dei Servizi Tecnici Nazionali (primi 

anni ’90), l’attività ispettiva sulle dighe (per legge ciascuna diga deve essere ispezionata 

almeno due volte l’anno) ha subito una sostanziale riduzione. A fronte dei quasi 540 

sopralluoghi garantiti ogni primo semestre degli anni passati, nel 2008 – a primo semestre 

quasi concluso – sono state effettuate soltanto 180 ispezioni, pari a circa il 30% del totale.   



 

Il processo di adeguamento della struttura alle esigenze del Sistema nazionale di 

protezione civile del quale il R.I.D. faceva parte, in qualità di Centro di Competenza, ha subito 

un forte rallentamento. In particolare, ad esempio, il Sistema di monitoraggio idraulico delle 

grandi dighe, previsto e finanziato dal D.L. 79/2004 e per il quale l’ente aveva già completato 

le fasi di progettazione, gara, aggiudicazione e stipulazione del contratto d’appalto, ha già 

subito un primo differimento dei tempi di esecuzione. 

 Le attività di sorveglianza e controllo sulle opere di derivazione e condotte forzate – 

nuove competenze assegnate al R.I.D. con L. 236/2003 - si sono arrestate.  

 La collocazione degli uffici periferici del soppresso R.I.D nel Ministero delle 

Infrastrutture, alle “dipendenze funzionali” della Direzione generale per le dighe, le 

infrastrutture idriche ed elettriche, ma “incardinati” nei Provveditorati interregionali per le 

OO.PP., crea rilevanti problemi organizzativi e gestionali nei rapporti tra gli uffici centrali e 

periferici e tecnici in relazione al differente ambito territoriale di competenza (bacini idrografici 

nel caso dei soppressi Uffici Periferici, regionali per i Provveditorati). 

Nell’esprimere la massima preoccupazione per la situazione sopra descritta e vista 

l’urgenza di garantire, in continuità con quanto svolto dal R.I.D., la tutela dell’incolumità delle 

popolazioni a valle delle dighe, tenendo anche conto della necessità di garantire il livello di alta 

professionalità tecnica acquisito ed il rispetto di quanto stabilito dalla norma di soppressione 

dell’ente per tutto il personale, queste Organizzazioni Sindacali chiedono un incontro urgente  

affinché venga ripristinata la regolare attività di vigilanza sulle dighe e sulle gallerie di 

derivazione e, nel contempo, non venga dispersa la professionalità acquisita in un settore così 

complesso e delicato come quello della vigilanza sulle dighe. 

 

                   

 
 
 


